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			Agli “ingranaggi” del mio cuore

			INTRODUZIONE - FERMATI!

			Fermati!

			Me lo ripeto spesso, quando qualcosa mi turba.
Mi fermo… quando qualcosa mi lascia un segno in qualche modo… positivo, negativo che sia…
Mi fermo e penso,
mi fermo e resto in silenzio, con me.

			Mi fermo e scrivo,
a volte all’impazzata, a volte a fatica, a volte scrivo nella testa, senza senso.

			
Fermati! 

			
È l’invito che ti faccio! E te lo faccio nel modo in cui te lo direi se ti avessi qui davanti, come se fossi con me: a modo mio, come sono scritte tante di queste poesie, a modo mio, come escono, come le penso, nel mio romano, nel mio italiano, nel mio cuore, nella malinconia, nell’allegria, nella tristezza che in quel momento mi attanaglia la gola, la mano, la mente.

			
Fermati! 

			
Fermati e leggi.

			Ogni tanto fermati, respira, con calma… Fermati…

			Ogni tanto, per riprendere fiato, perché tante situazioni mi hanno lacerata e nell’inchiostro è rimasta qualche lacrima intrappolata.

			
Fermati a ridere sulle canzonette amare, 
fermati, 

			magari, in una o due, ci stai pure te!

			
Fermati,
rilassati,
rifletti pure te…

			
Fermati, fermati qua, prenditi un caffè, ti parlo un po’ di me, stai qui con me.

			M’INQUIETA CHI S’ACQUIETA

			M’inquieta chi s’acquieta.

			M’inquieta chi s’acquieta nella quotidianità del giorno,

			m’inquieta chi smette di sentire pulsare il suo sogno

			chi smette di combattere per le sue idee

			chi accetta mestamente la realtà e spegne la mente.

			Chi finisce per accettare l’anormale fino a renderlo 			normale, 

			chi considera speciale l’ordinaria quotidianità 

			chi considera normale lo straordinario

			chi accetta il minimo esistenziale

			chi smette di lottare

			chi si spegne per non far sfigurare gli altri

			chi è convinto di dover sempre dare.

			Chi si rifugia nei suoi labirinti, 

			nelle considerazioni, nelle proprie convinzioni, 

			m’inquietano le finzioni.

			M’inquieta chi smette di abbandonarsi alle sue 

				emozioni.

			M’inquieta chi s’acquieta,

			chi allo specchio ha smesso di guardarsi

			per paura di non riuscire ad alzarsi.

			M’inquieta chi non riconosce più sé stesso, 

			vittima del suo stesso peso, 

			m’inquieta chi s’acquieta nella quiete delle sue stesse 

				ragnatele, nelle sue finte premure.

			La quiete mi inquieta.

			Lentamente mi acquieto nella calma dell’inquieta quiete

			TU ED IO

			A te che guardi e stai in silenzio, 

			solitaria nell’immenso.

			Penso al senso che hai dato al nostro tempo, 

			ormai perso.

			Zitta, sconfitta,

			nella pena che ti sei inflitta,

			chiusa,

			della tua schiuma rabbiosa,

			hai inondato la mia anima penosa.

			Inghiottito, umiliato, accusato, pestato, 

			inchiodato,

			la condanna hai sputato.

			La sentenza, irruenta, lenta,

			ha scalfitto e sconfitto.

			Resto zitto.

			Penso al senso che ha perso il nostro tempo,

			insieme.

			Resto in silenzio a guardare il solitario immenso,

			nella pena che mi hai inflitto.

			LA CORDA

			Una mattina una corda se svejò…
“Me so’ scordata!” … Urlò.
E uscì fori, corendo all’impazzata!
“Ma questa s’è ‘mpazzita???”
“No!!! Me so’ scordata!!!
E mo’ come faccio?” piagneva disperata…
Chiedeva aiuto alli passanti
“Aiuto! Me so’ scordata!”… Indifferenti.
‘N vecchietto, co’ tanto de’ gobba e de bastone,
se fermò, mosso a compassione…
“De che te sei scordata, fijetta disperata?”
Ma la corda esterrefatta, risponneva esasperata
“Me so’ scordata!!!”
“Eh ma si nun te ricordi, che te potemo fa’?”
ribatteva er vecchio che stava lì a guardà
“Ma lei ‘n capisce! Io ‘n c’ho niente da ricordà… Io 		me so’ solo scordata è questa la realtà!”
Allora er vecchio che fino a quer momento era stato 		tanto paziente, disse co’ fare irriverente:
“Tu nun te sei scordata, te sei ammattata!”
E se n’annò smanacciando a gran vogata!
La corda restò muta e amareggiata:
“Perché nun me credete? Io me so’ scordata!”
Passò pe’ là ‘n vecchio violino saggio…
“A corda! Che stai a fa’ qua! Ma nun lo vedi che te 		sei scordata?”
La corda vibrò tutta d’emozzione
quarcuno che finarmente capiva ‘a situazzione!
“Nun sta la ‘mpalata!
Vatte a fa’ accordà sinnò come ‘a sonamo ‘sta 

				serenata?!?”
La corda partì tutta rincuorata 
ringrazianno er violino che l’aveva sarvata.
La morale della storia ‘ndo sta?
Che tante vorte solo chi è come noi ce po’ aiutà!

			ALLA CARA COMPAGNA

			Nell’oscurità della sera

			nel silenzio dell’ombra

			nella quiete dell’assenza

			ti sento tornare, 

			compagna di notti insonni.

			Ti insinui in me

			porti il vuoto

			beffarda come sempre.

			Meschina.

			Rievochi laceranti ricordi

			distruggi speranze

			e poi come un alito di vento

			vai…

			A domani, 

			cara.

			IL NOSTRO TEMPO 

			Non saremo infiniti noi,

			non saremo eterni.

			Saremo quello che la vita ci consentirà,

			saremo quello che giorno dopo giorno ci daremo,

			saremo sguardi, parole, carezze, abbracci, baci,

			amore.

			Saremo il momento.

			Sarà il tempo trascorso insieme,

			a dare un senso al nostro amore,

			sarà il tempo a dare un senso al nostro sfiorire,

			sarà il tempo a darci ragione.

			Sarà il tempo a dare un senso al nostro tempo.

			Il nostro tempo.

			ARIA

			Mi sveglio una mattina senz’aria. 

			Ansimando.

			I vetri si aprono,

			fuori il cielo si muove.

			Manca l’aria.

			Vorrei solo respirare.

			La verità è che manchi come l’aria.

			Come il respiro dopo un tuffo da uno scoglio,

			il cuore a mille, 

			dopo una corsa folle, 

			ansimando.

			Non respiro più.

			CAMMINO

			Quattro passi per smaltire i pensieri.

			Lasciare i se, i ma, prima che diventino ieri.

			Sapendo che i sogni non sono mai veri.

			Quattro passi per lasciare i pensieri, quelli pesanti,

			prima che il tempo li trasformi in rimpianti.

			Togliendo sonno e spazio a quelli importanti.

			Quattro passi per cancellare i pensieri, quelli più

				dolorosi, 

			quelli che trasformano le parole in gesti pericolosi.

			Quattro passi per non pensare, 

			per non lasciarli gravare, 

			sul cuore, sulla mente.

			E tornare a respirare.

			LA NUTELLA

			È stato ‘n attimo,

			‘n illusione…

			‘na gioia a fine giornata

			in tragedia trasformata

			‘n pomeriggio d’allegria

			tramutato in delusione e agonia.

			Dopo ‘na giornata bella incasinata 

			nun vedevo l’ora d’agguantà ‘na fetta biscottata…

			A dilla proprio tutta… già troppo nun me sconfinferava… 		’sta cosa secca e sbriciolosa… 

			Era mejo ‘n panino, ‘na fetta de bauletto, che so’… ‘na 		cosa più sugnosa!

			Acchiappo er barattolo tanto desiderato, 

			(eh sì, olio de palma, zucchero e grasso idrogenato. 

			Ma che ne so che ce sta dentro!

			So solo che quanno la gola chiama… nun c’è pentimento!)

			Fori era tutto colorato… 

			Metà barattolo… Vabbè quarche cucchiaino er gusto

				m’avrebbe dato… 

			Me sarei accontentato… 

			Poi alla fine m’aspettava ‘a goduria più gioiosa… 

			‘A leccata ‘ndecorosa!

			Quella che pure er galateo ha approvato!

			Come? Ah no? Aho’… E me sarò sbajato!

			Apro er tappo tutto emozionato,

			e lì… Resto forgorato!

			Che sorpresa amara! Che delusione! 

			Me prende quasi er coccolone! 

			Er barattolo fori sì, era bello colorato,

			ma dentro… Co’ tanta violenza der contenuto era 		stato privato!

			Cor cucchiaio barbaramente scavato!

			Ma chi è stato??? 

			E co’ sto mistero dentro ar core,

			mestamente raccorgo quer poco de marone… 

			Tu… Bruto senza amore!

			INCHIOSTRO

			Una foto…

			Sono indietro di dieci anni.

			La mia mano stimola la mente ormai assopita.

			Inchiostro nero su bianco.

			Ricordi.

			La mente vola, 

			la mano viaggia, 

			l’inchiostro scorre sulle pagine bianche.

			Vorrei fermarmi.

			I ricordi scorrono veloci, 

			troppo insistenti nella mia testa, 

			nella mia mano,

			tu sei lì,

			troppo presente ancora, 

			troppo tu.

			Una foto, 

			una frase, 

			ricordi.

			Torni tu.

			Troppo indietro, 

			troppi ricordi, 
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